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Capitolo 1





IL RUOLO DEL TERZO SETTORE








Gli ultimi anni si sono rivelati di grande importanza per le iniziative private operanti con finalità solidaristiche nel nostro paese.


La legge quadro sul volontariato (266/91) e quella che disciplina le cooperative sociali (381/91) danno riconoscimento a due diverse forme organizzative per la gestione, in forma privatistica, di attività di interesse collettivo, innovando in modo significativo sia la forma cooperativa che quella associativa.


La legge sulle autonomie locali (142/90) individua le organizzazioni e le imprese sociali come interlocutori privilegiati degli enti locali nella gestione di servizi e nella sperimentazione di attività di interesse della comunità. Prevede inoltre la loro partecipazione sia nella formazione delle decisioni che nella verifica dei risultati, assicurando ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso agli atti amministrativi, individuando, con norme di organizzazione degli uffici e dei servizi, i responsabili dei procedimenti e dettando le norme necessarie per assicurare ai cittadini l’informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull’ordine di esame di domande, progetti e provvedimenti che comunque li riguardino.


La legge sul procedimento amministrativo (241/90) permette al cittadino (singolo o associato) di entrare "dentro" l'amministrazione e gli riconosce la possibilità di collaborare in modo diretto alla predisposizione degli atti amministrativi, ivi compresi tutti quelli che regolamentano i rapporti tra la pubblica amministrazione e le formazioni sociali intermedie.


E infine, non si può non citare la recentissima proposta di legge, elaborata dalla Commissione Zamagni�, riguardante il trattamento fiscale delle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (Onlus). L’importanza del lavoro condotto da tale commissione risiede nel fatto che, per la prima volta in Italia, si ipotizza una legge organica sul terzo settore in grado di superare regolamentazioni settoriali.





Grazie a questi provvedimenti legislativi si è cominciato a prendere in considerazione il settore nonprofit e molti si sono accorti non solo che le sue dimensioni sono tutt'altro che marginali, ma anche che è importante il suo apporto ad una offerta di servizi più adeguata ai bisogni.





Il terzo settore (grazie al suo dinamismo e alla sua capacità di aggregare risorse) comincia pertanto ad essere colto come "nuovo soggetto di un progetto riformista", che può facilitare il superamento sia dei limiti del mercato che di quelli dell'intervento pubblico.














1.1�
Il cambiamento politico, istituzionale e culturale in atto�
�



Le linee secondo cui si sono sviluppate le società di tipo complesso nel corso degli ultimi tre decenni portano a ritenere che, nell'immediato futuro, i bisogni nell'area dei servizi sociali cresceranno in misura elevata. Il rapido aumento, in tutti i paesi sviluppati, del numero di persone anziane, la maggioranza delle quali vive sola; il grado crescente di sofisticazione delle cure sanitarie e mediche, che richiedono ricerche, educazione sanitaria e un numero sempre maggiore di attrezzature mediche e ospedaliere; il bisogno in forte espansione di formazione continua di cittadini; la modificazione delle strutture familiari verso modelli monoparentali, sono altrettanti fattori che tendono a generare nuovi bisogni�.


La crescita del terzo settore, dunque, trova spiegazione in parte nella aumentata complessità della società. Tale crescita infatti va considerata come il segnale di un desiderio di rivalutazione dei rapporti sociali primari, di quei rapporti cioè che coinvolgono la persona umana nel suo complesso. Essa va anche vista come la risposta all’esigenza di distribuire tra soggetti sociali diversi la responsabilità di assicurare livelli adeguati di servizi ai cittadini, decentrando compiti che nel tradizionale stato assistenziale erano attribuiti principalmente al settore pubblico, di cui ormai sono note le difficoltà a identificare obiettivi d’intervento meglio rispondenti alle effettive esigenze della collettività.


D’altra parte si tratta anche di riconoscere strutture che da tempo lontanissimo caratterizzano il nostro paese, nel senzo di autonomia e capacità di costruzione dal basso del cittadino. Un esempio di questo sono le Ipab (Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza), una forma “storica” di organizzazione senza scopo di lucro, nate con la legge Crispi del 1890, la quale sottopose le Opere Pie che fornivano servizi di tipo assistenziale, sanitario, educativo e di formazione professionale al controllo pubblico�. Tali enti hanno garantito ben prima della nascita del dibattito sulle nonprofit l’esistenza di un settore pubblico non statale, finanziato in gran parte da donazioni e lasciti privati che ne riconoscevano l’utilità sociale (basti pensare all’Ospedale Maggiore o al Pio Albergo Trivulzio a Milano) e che svolgevano un’azione meritevole per tutti i cittadini. Oppure si pensi alle strutture finanziarie che, uniche nel mondo, nel nostro paese hanno assunto anche forma di nonprofit, quali Banche popolari, Casse rurali, Casse di risparmio. Oltre ad interpretare in senso “filantropico” la propria professione bancaria, gran parte delle Casse di risparmio, sottolineava, ad esempio, la propria attitudine benefica e sociale, inserendo negli statuti fondativi clausole che obbligavano i consigli di amministrazione a destinare a beneficenza ampie quote dei profitti realizzati (e ad accantonarne la parte residua)�.


Dunque, la presenza nel sistema economico di organizzazioni private che, pur producendo anch’esse beni e servizi, perseguono finalità diverse rispetto alle usuali imprese commerciali a scopo di lucro, non è certo un fatto nuovo. Ma tale presenza è stata in genere considerata più come un’eccezione volontaristica alle leggi dell’economia, che come una risposta economicamente appropriata ad alcune esigenze a cui nè l’intervento pubblico, nè l’iniziativa di terzi motivati dal lucro sarebbero adatti a dare risposta. Da una parte, infatti, sono evidenti i limiti manifestati dalla gestione pubblica dei servizi sociali (crisi del welfare state) e cioè burocratismo e rigidità delle prestazioni, offerta standardizzata, pochi stimoli concorrenziali, inibizione della responsabilità da parte dei singoli e delle comunità locali, incapacità di ampliare risorse a disposizione oltre a quelle ottenute attraverso la leva fiscale, modesta azione redistributrice e promozionale. Dall’altra, è altrettanto chiaro come l’utilizzo nelle politiche sociali di imprese finalizzate al lucro determini alcuni evidenti svantaggi: carenza di informazioni con conseguente minore fiducia da parte di utenti e mecenati, privatismo e mercificazione dei rapporti interpersonali, impossibilità di rispondere alla domanda di beni pubblici a consumo collettivo e di far fronte alle esigenze delle fasce deboli della popolazione.


Oltre a quelli già citati, anche altri elementi, tipici dell'evoluzione verso una società post-industriale, sembrano oggi operare a favore di questo sviluppo.


Innanzitutto siamo di fronte a cambiamenti nella cultura e nei valori. Stiamo andando nella direzione di bisogni "post-materialistici": di autoespressione, di autorealizzazione, di comunità, di cooperazione, di mutuo aiuto solidaristico, di partecipazione. Inoltre di fronte alla insoddisfazione verso la gestione pubblica dei servizi, si assiste ad una riscoperta della responsabilità individuale. Tutto ciò va nel senso della valorizzazione delle iniziative autogestionarie operanti a scopo solidaristico e non di profitto.


C’è poi il fenomeno della diffusione dell'istruzione che rende la gran parte dei cittadini capaci di "far da sé" e di rispondere perciò in modo sempre più autonomo alla crescente differenziazione di gusti e valori.


E infine lo straordinario incremento di produttività (specie nel settore industriale) determina una riduzione del fabbisogno di lavoro nell'economia formale: si lavorerà sempre meno come dipendenti e nel "tempo libero" si potranno produrre beni intesi come valori d'uso.


In concreto e nello specifico dei servizi sociali, tutto ciò significa una tendenza al decentramento, alla miniaturizzazione delle strutture, ad una personalizzazione dell'intervento, alla valorizzazione dei tessuti comunitari.








1.2�
Il terzo settore: di che cosa si tratta�
�



Nel corso degli anni '80 si è assistito ad una notevole diffusione di iniziative private con finalità solidaristiche. Ciò è avvenuto nei tradizionali ambiti di politica sociale (assistenza, sanità e istruzione), ma anche in altri settori, quali la tutela ambientale e la cultura.


Le formule solitamente assunte sono note: volontariato organizzato, cooperazione sociale, associazionismo sociale, fondazioni. Si tratta di esperienze di grande significato in ordine alla soddisfazione di istanze collettive e alla coesione delle comunità locali. 


Siano chiamate terzo settore, terzo sistema, privato sociale, economia sociale, non profit, ecc.�., ciò che appare ormai evidente in Italia è che tali organizzazioni costituiscono una nuova dimensione della complessità, diversa e altra rispetto allo Stato e alle imprese tradizionali.


Passando a criteri definitori più stringenti, da un punto di vista strettamente economico, diversi studiosi considerano appartenenti al terzo settore le organizzazioni che rispondono a tutti e tre i requisiti seguenti�:


1) 	carattere privatistico,


2) 	assenza di scopo di lucro,


3) 	erogazione a favore dell’intera collettività, e non dei singoli associati, di servizi che l’apparato pubblico assume o potrebbe assumere come propria finalità.





Come abbiamo già sopra accennato, in Italia le organizzazioni che rispondono a queste caratteristiche possono essere di quattro tipi, ciascuna delle quali, negli ultimi anni, si è ritagliata segmenti diversi del terzo settore. Vediamoli qui di seguito.


Il volontariato organizzato è la forma più tradizionale e si è distinta per la capacità di predisporre servizi difficilmente vendibili, nei quali si offre soprattutto “relazionalità”. Sono 8.893 le organizzazioni censite nel 1994 dalla Fondazione Italiana per il Volontariato, a cui corrisponde un numero di volontari pari a 411.000 unità�.


La cooperazione sociale�, che è la formula caratteristica del contesto italiano, si è diffusa soprattutto laddove era necessario fornire servizi che richiedevano complessità organizzativa e professionalità (con l’impiego di lavoratori retribuiti). Secondo dati forniti dalla Lega Cooperative e dalla Confcooperative, le cooperative sociali presenti in Italia nel 1993 erano 1.926.


Il terzo tipo di organizzazione che può rientrare a pieno titolo all’interno del terzo settore italiano è quello relativo all’associazionismo pro-sociale o sociale�, considerato lo strumento nuovo e in attesa di un riconoscimento sociale più ampio. Infatti non ha ancora una chiara connotazione giuridica come dimostra il fatto che non c’è ancora una precisa distinzione tra quello a finalità sociali e quello per scopi privati. Esso risulta a tutt’oggi il meno idoneo ad operare imprenditorialmente e il suo spazio specifico è quello di favorire azioni di reciprocità, senza vendere le proprie prestazioni e con utilizzo ridotto ai minimi termini di personale remunerato. Negli ultimi anni si è verificata una crescita di attenzione per questa forma di azione nonprofit, non solo da parte dei ricercatori, ma anche del sistema politico e dell’opinione pubblica, come testimoniano le indagini Iref (1986, 1988, 1990, 1993). Secondo gli ultimi dati a disposizione nel 1993 il «21% degli italiani, pari a 8 milioni 463 mila persone tra i 18 e i 74 anni, aderisce a un’associazione sociale»�.


Infine, abbiamo le fondazioni pro-sociali o di utilità sociale che, escludendo quelle finalizzate alla mera distribuzione di fondi per attività sociali, culturali, ecc., risultano essere le organizzazioni forse più “fortemente strutturate, capaci di operare in modo continuativo e professionale e spesso legate in modo determinante al patrimonio di un mecenate” (Cecop, Cgm, 1995), anche se i casi in cui gruppi di privati cittadini uniscono le forze per dar vita ad una fondazione sono sempre più diffusi a conferma che la formula della fondazione risulta ancora vincente nel nostro contesto.





Se utilizziamo un approccio di tipo sociologico si tratta nel complesso di iniziative tra loro eterogenee accomunate da tre tratti distintivi �che, in estrema sintesi, sono: 


a) 	il configurarsi di un agire collettivo dotato al contempo di caratteristiche di Gemeinschaft (comunità) e di Gesellschaft (società);


b) 	il costituire un complesso di formazioni sociali all’interno delle quali vengono attivati meccanismi stabili di solidarietà allargata che prendono corpo nell’ambito del terzo settore, ma che si estendono all’esterno di esso nel più vasto tessuto sociale;


c) 	l’essere organismi caratterizzati dalla produzione del bene comune nella specifica accezione di “bene relazionale”�, inteso come output di una azione svolta insieme ad altri secondo finalità solidaristiche".





E’ importante questa sintetica analisi sociologica, perchè aiuta a porre in luce l’elemento distintivo del terzo settore italiano che è il “fine solidaristico”, rispetto al quale l’assenza di scopi for profit si caratterizza solo come mezzo e non come l’essenza dell’azione di terzo settore (G.Rossi, 1995).


Molto spesso invece i termini “solidarietà” e “nonprofit” vengono utilizzati come sinonimi, in particolar modo nel dibattito socio-economico internazionale. Essi non lo sono affatto in quanto sottendono differenze sostanziali ed esprimono accezioni diverse dell’esplicitarsi di un’azione di terzo settore. Mentre il riferimento alla solidarietà mette in luce orientamenti altruistici e di reciprocità di tipo intersoggettivo, la definizione di “assenza di profitto” evidenzia maggiormente aspetti organizzativi in cui non è così esplicito il riferimento ad un’azione solidaristica condotta con altri. Il termine “solidarietà”, etimologicamente, identifica un “solido legame” che è un fattore decisivo di efficacia negli interventi in quanto comporta un’assunzione  “in solido” di responsabilità: questo è un proprium del terzo settore ed è una peculiarità del caso italiano. Occorre infatti tenere presente che non si tratta di un rimasuglio del passato ormai obsoleto, bensì di un fattore che potrebbe produrrre grande innovazione nel Paese e che c’è e continua ad agire a livello individuale e a livello intersoggettivo (L. Boccacin, 1994)�.


E' dunque ormai patrimonio comune l'affermare la natura peculiare del terzo settore, la cui diffusione e il cui sviluppo quantitativo esprimono tendenze che sono profonde, strutturali e di lungo periodo, solo in parte legate a carenze o a fallimenti dello Stato sociale. Il terzo settore appare piuttosto come l'espressione di una riorganizzazione complessiva della società, di una ridefinizione dei rapporti tra società civile e istituzioni politiche.





Scheda 5.





(�
Il dibattito terminologico: verso un chiarimento concettuale�
�



Una definizione univoca dell'agire solidaristico e delle forme organizzate che da esso originano, non è ancora stata messa a punto e la riflessione, allo stato attuale, è ancora in fieri proprio perchè in quest'ambito rientrano forme organizzative differenti cui non corrisponde un livello istituzionale chiaramente circoscritto e definito, come invece avviene per lo Stato ed il mercato.


Nel dibattito scientifico italiano le terminologie più utilizzate sono riconducibili alle seguenti di cui riproduciamo una breve sintesi�.


La terza dimensione identificata dal sociologo A. Ardigò (1982), riguarda il mercato volontario, le tradizionali o nuove forme di mutuo aiuto, i servizi sociali autogestiti o la produzione, sempre autogestita, di beni e di servizi di consumo collettivo. Essa comprenderebbe pertanto una fenomenologia molto vasta di pratiche e di comportamenti aventi in comune la manifestazione di un'autonomia, di una condotta esperienziale non alienata, di mondi vitali che hanno ritirato deleghe al sistema sociale e hanno perso fiducia nei subsistemi politico, economico, socio-culturale. Il concetto dunque sotteso al termine terza dimensione non riguarda tanto un ambito concreto definibile chiaramente con confini propri, ma piuttosto ha come referente empirico una tipologia di relazioni, una modalità di rapporti (improntati sulla reciprocità, solidarietà, collaborazione, condivisione).


Il termine terzo settore viene utilizzato in sociologia da V.Cesareo (1985) e in economia da P.Ranci (1990) per indicare pratiche e soggetti organizzativi di natura privata, ma volti alla produzione e allocazione di beni e servizi a valenza pubblica o collettiva. Il primo sottolinea la valenza espressiva e l'orientamento altruistico di tali relazioni che implicano sempre un coinvolgimento personale degli attori; il secondo evidenzia il valore di tali attività in termini di partecipazione alla determinazione del benessere collettivo, la cui distinzione-guida nei confronti del settore di mercato è data dal fatto di essere senza fini di lucro o profitto. 


Il termine privato sociale, elaborato dal sociologo P.Donati (1978,1984,1993), sta ad indicare "[...] sistemi di azione organizzati sulla base di motivazioni, regole, scopi e mezzi di solidarietà sociale, che godono del massimo di autonomia gestionale interna, e possono anche essere strutturati in forma di impresa, mentre sono pubblicamente rendicontabili verso il sistema politico-amministrativo nel quadro dei diritti di cittadinanza". Egli cioè individua ed accomuna forme sociali di gestione autonoma di produzione e di partecipazione (quali ad esempio cooperative di solidarietà sociale, associazioni, gruppi primari e secondari), operanti sia nell'ambito economico, sia in quello dei sistemi sociali.


Infine, la definizione di terzo sistema, nata e sviluppatasi in ambito economico ad opera di Borzaga (1991) e Gui (1987), sottolinea il carattere imprenditoriale e la valenza socio-economica che l'insieme delle agenzie non lucrative ricopre in una data formazione sociale. Essa è infatti stata adottata come auto-definizione e auto-rappresentazione dalla componente più organizzata dei soggetti non lucrativi, solidaristici: la cooperazione sociale. Si tratta pertanto di veri e propri soggetti economici la cui finalità è, però, orientata al conseguimento di un benessere collettivo anzichè al profitto d'impresa.


Comparando queste differenti dizioni è possibile notare come il volontariato compaia all'interno di ciascuna di esse: esso quindi rappresenta uno dei fenomeni centrali di tale area pur non essendo, e questo è un punto altrettanto importante da chiarire, nè l'unico, nè il principale.


In secondo luogo, confrontando le diverse concezioni, emergono estensioni, ampiezze diverse nel "tertium" identificato oltre a Stato e mercato.


Una precisazione. Il concetto nonprofit, usato così spesso e di origine nordamericana, di per sè non implica che i soggetti organizzativi di cui abbiamo parlato sinora non debbano ottenere un "profitto" o "utile di esercizio", ma più semplicemente che l'eventuale surplus che dovesse risultare dallo svolgimento della loro attività non può essere distribuito ai membri dell'organizzazione.








1.3�
Alcuni dati�
�



Che queste iniziative non siano un fenomeno residuale o un appendice dell’apparato pubblico statale lo dimostra anche l'analisi della loro dimensione quantitativa complessiva, che in Italia ha ormai raggiunto dimensioni significative. 


I dati più aggiornati e completi dove attingere per "misurare" lo spazio occupato dai diversi attori del terzo settore sono a tutt'oggi quelli raccolti nell'ambito del progetto di analisi comparata del settore nonprofit dalla "Johns Hopkins University"�. Tale indagine, che ha misurato il fenomeno utilizzando parametri prevalentemente economici, presenta il vantaggio indiscutibile di fornire dati confrontabili: la forza lavoro impiegata, le spese sostenute, le fonti di finanziamento. Da questo particolare punto di vista (eminentemente economico), il settore nonprofit in Italia dava lavoro nel 1991 a circa 418.000 unità di lavoro standard� (pari all'1,8% del totale dell’occupazione nazionale), risultando decisamente sottodimensionato rispetto agli altri paesi europei (Tab.1).


Per il nostro paese, tuttavia, è "un contributo occupazionale molto rilevante" se si pensa che il settore del credito e delle assicurazioni assorbe 434.000 addetti (G.P. Barbetta, 1996).





Tab. 1 - Stima dell’occupazione e della quota del PIL relative alle organizzazioni nonprofit presenti nei 	diversi Paesi





PAESE�
OCCUPAZIONE                (% occupazione totale)�
SPESE CORRENTI  (%PIL)�
�
Italia�
1,8%�
1,9%�
�
U.S.A.�
6,8%�
6,3%�
�
Francia�
4,2%�
3,3%�
�
Gran Bretagna�
4,0%�
4,8%�
�
Germania�
3,7%�
3,6%�
�
Giappone�
2,5%�
3,2%�
�
Ungheria�
0,8�
1,2%�
�



Fonte: G.P.Barbetta, 1996





La forza lavoro mobilitata è però molto più elevata rispetto a coloro che percepiscono una retribuzione. Sarebbe infatti sbagliato valutare le dimensioni economiche del terzo settore solo sulla base del personale retribuito senza tenere conto del fatto che la forza lavoro coinvolta in attività nonprofit annovera anche - e sempre ragionando in termini di unità di lavoro standard - all’incirca 273.000 volontari, 15.000 obiettori di coscienza, 16.000 persone distaccate dal proprio datore di lavoro. Tali dati sommati a quelli relativi ai lavoratori retribuiti, fanno lievitare sensibilmente il peso del settore, che arriva a toccare il 3,1% dell’occupazione nazionale. Altrettanto significative sono le spese complessive sostenute dal terzo settore, che ammontano a circa 29.000 miliardi di lire (il 2,1% del PIL).


Per quanto riguarda le aree di intervento, si può notare come nel nostro paese le attività in cui si concentra la maggior parte del personale retribuito del settore, sono i servizi sociali (33,4% degli occupati del settore), l’istruzione e ricerca (28,5%) e la sanità (14,1%). Analizzando invece la capacità di mobilitare risorse volontarie troviamo ancora al primo posto i servizi sociali (35,3%), seguiti dalle aree relative alla cultura e ricreazione (30,3%) e alla sanità (12,8%). La Tab.2 riporta alcuni dati di sintesi relativi al peso delle diverse aree di intervento all’interno dell’intero settore nonprofit.








Tab.2 - Quota percentuale degli occupati, volontari, spese e valore aggiunto dei singoli gruppi del settore 	nonprofit in Italia





�
OCCUPATI�
VOLONTARI�
SPESE�
V.A  OCCUPATI�
V.A  VOLONTARI�
V.A  TOTALE�
�
Cultura e ricreazione�
6,3%�
30,3%�
11,4%�
6,1%�
31,3%�
16,2%�
�
Istruzione e ricerca�
28,5%�
9,2%�
20,7%�
27,3%�
9,5%�
20,1%�
�
Sanità�
14,1%�
12,8%�
17,8%�
16,9%�
16,4%�
16,7%�
�
Servizi sociali�
33,4%�
35,3%�
21,4%�
22,3%�
25,3%�
23,5%�
�
Ambientalismo�
0,2%�
1,6%�
0,2%�
0,1%�
0,6%�
0,3%�
�
Promozione dello sviluppo della comunità locale e Tutela degli inquilini e sviluppo del patrimonio abitativo�






4,5%�






2,9%�






1,6%�






1,8%�






1,3%�






1,6%�
�
Promozione e tutela dei diritti civili�
2,1%�
1,7%�
2,3%�
2,5%�
2,2%�
2,4%�
�
Intermediari filantropici e promozione del volontariato�



0,5�



0,1%�



0,9%�



0,4%�



0,1%�



0,3%�
�
Attività internazionali�
1,4%�
1,5%�
1,7%�
1,5%�
1,7%�
1,6%�
�
Organizzazioni imprenditoriali, professionali e sindacali�



8,8%�



4,5%�



22,0%�



21,1%�



11,7%�



17,3%�
�
SETTORE NONPROFIT�
100�
100�
100�
100�
100�
100�
�



Fonte: G.P. Barbetta, 1996








1.4�
I rapporti con le istituzioni pubbliche�
�



In gran parte della normativa più recente�, le organizzazioni di terzo settore vengono sempre più riconosciute come promotrici di attività volte all’interesse generale e in quanto tali rese attributarie di particolari forme di partecipazione e di tutela.


Fra i provvedimenti più apprezzabili in proposito, è il caso di ricordare la legge 142/1990 sull’Ordinamento delle autonomie locali che prevede anche tutta una serie di norme tese a rendere trasparenti i rapporti con le istituzioni pubbliche in generale. Il legislatore si sofferma in particolare sulle relazioni tra enti pubblici e soggetti non istituzionali, sottoponendole ad uno specifico procedimento di gara d’appalto (contracting out). L’obiettivo che si vuole raggiungere è quello di togliere tali relazioni dalla discrezionalità dell’ente pubblico e improntarle a parametri di efficacia e di efficienza, misurati con metodi più obiettivi.


In combinazione con il contracting out, lo strumento della convenzione, promosso dalla legge 266/1991, rappresenta un notevole passo avanti in direzione di un avvicinamento dei rapporti fra fornitore dei servizi e committente pubblico, che nella semplice assegnazione tramite appalto si ridurrebbe ad una relazione puramente burocratica. Entrambi sono direttamente coinvolti nella prima fase di identificazione precisa del bisogno, sia in quelle successive della definizione dell’obiettivo che si vuole raggiungere con il servizio e delle metodologie di intervento da adottare (G.Rossi, 1995).


La fecondità delle relazioni tra terzo settore ed istituzioni pubbliche, infatti, dipende essenzialmente dalla reciproca capacità di identificare un proprio specifico ruolo ed in particolare da un’attenta riflessione da parte dell’organizzazione nonprofit sulle finalità peculiari della propria azione. Su questa strada diventa possibile al terzo settore mantenere una propria autonomia, pur all’interno di una stretta relazione con le istituzioni pubbliche.


Stretta relazione evidenziata anche dai dati che mostrano le entrate pubbliche molto consistenti (il 40% delle entrate totali del settore) o addirittura superiori a quelle private �. Occorre però far notare come il finanziamento pubblico assuma prevalentemente la natura del pagamento finalizzato allo svolgimento di una specifica attività, nella forma appunto del contratto o della convenzione. Un’importanza minore rivestono invece sia la forma del finanziamento a fondo perduto, che i pagamenti indiretti (Tab.3). 





Tab.3 - Composizione percentuale delle entrate del settore nonprofit in Italia





�
SETTORE NONPROFIT�
SETTORE NONPROFIT                        (escluse le organizzazioni impren-ditoriali, professionali e sindacali)�
�
Contratti e convenzioni�
27,9%�
35,8%�
�
Trasferimenti a fondo perduto�
7,8%�
10�
�
Pagamenti indiretti�
4,5%�
5,7%�
�
TOTALE ENTRATE PUBBLICHE�
40,2%�
51,6%�
�
Donazioni�
4,9%�
5�
�
Vendita beni e servizi�
26,1%�
32,7%�
�
Quote di iscrizione�
20,5%�
2,4%�
�
Redditi da capitale�
2,8%�
3,5%�
�
Altri redditi�
5,5%�
4,9%�
�
TOTALE ENTRATE PRIVATE�
59,8%�
48,4%�
�
TOTALE ENTRATE (miliardi)�
28.561�
22.260�
�



Fonte: G.P Barbetta, 1996








1.5�
I rapporti con il mercato�
�



I rapporti con il mercato sono ancora abbastanza limitati in un contesto in cui l’interlocutore privilegiato del terzo settore in Italia è a tutt’oggi lo Stato.


Comunque, analizzando le entrate private si nota una certa tendenza alla “commercializzazione” delle imprese, cioè una spiccata attitudine a vendere sul mercato i propri servizi (G.P. Barbetta, 1996). La quota di reddito, che ne deriva, rappresenta infatti un quarto delle entrate totali delle organizzazioni di terzo settore.





Una distinzione che a questo proposito può essere utile è quella tra organizzazioni di terzo settore in generale e “imprese sociali”, cioè organizzazioni che pur appartenendo al terzo settore assumono precise caratteristiche imprenditoriali. 


Si tratta di tutte quelle organizzazioni che hanno assunto come propria finalità, unica o prevalente, quella di impegnarsi nella produzione e nell’erogazione di servizi di interesse collettivo: servizi assistenziali e sociali, servizi educativi e formativi (ivi compreso l’inserimento lavorativo), servizi culturali e ricreativi, che devono essere garantiti con continuità e con livelli di efficienza almeno uguali a quelli dei servizi pubblici.





A questo proposito è interessante notare come sia accreditata da diversi studiosi l’ipotesi che il nostro welfare state si evolva verso un sistema di welfare mix, in cui alcuni soggetti di terzo settore dovranno collocarsi dentro il mercato, anziché fuori, ma, con un’ampia autonomia, per rinnovarne la competitività e lo stile di relazione con gli utenti privati, tipici delle imprese profit�.


E del resto non è poi così irrealistico pensare ad una forma di depublicizzazione del welfare, che determini un “mercato” dei servizi sociali, cioè un nuovo panorama dell’assistenza in cui si realizzino forme di compartecipazione al costo dei soggetti fruitori delle prestazioni. Di conseguenza sarebbe necessario l’abbandono di criteri di selezione dei fornitori basati esclusivamente sul parametro prezzo minore fin qui adottati dagli enti pubblici. 


Dato il diretto interessamento degli utenti finali dei servizi nella scelta del soggetto erogatore, sarebbe infatti rivalutata l’importanza delle reali caratteristiche di quanto è offerto, come ad esempio l’effettiva efficacia dell’intervento proposto o il rapporto tra prezzo e qualità.














1.6�
Un tentativo di approfondimento della realtà del terzo settore nel contesto milanese�
�



Come è possibile intuire da una lettura dei paragrafi precedenti, la classificazione interna del terzo settore potrebbe avvenire alla luce di una vasta gamma di tipologie dipendenti dall’oggetto dell’attenzione: ciò in ragione della presenza di iniziative diversificate di cui non è semplice delimitare il campo di azione a motivo dell’interazione costante con il sociale.


Il tentativo qui proposto è quello di dare una visione d’insieme del settore all’interno della provincia di Milano, tenendo conto dei fenomeni sociali più rilevanti e già delineati in precedenza.


I dati presentati sono ricavati da fonti di vario tipo (Regione, associazioni di categoria, indagini ad hoc) e dunque hanno un limite intrinseco legato alla loro non omogeneità, non confrontabilità e parzialità. 


Resta comunque il fatto che descrivono, seppur a grandi linee, qualcosa che è presente, si “muove”, opera nel contesto milanese e lombardo, caratterizzandolo non solo da un punto di vista economico, ma anche e soprattutto sociale.








Il volontariato organizzato





Per quanto riguarda il fenomeno del volontariato organizzato, utilizziamo i dati forniti da una recente indagine, condotta per conto della Regione Lombardia dal Dipartimento di sociologia dell’Università Cattolica di Milano� e riguardante un campione di 104 organizzazioni presenti nella provincia di Milano. Di queste 37 risultano iscritte al registro regionale�, condizione necessaria per “accedere ai contributi pubblici, nonchè per stipulare le convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fiscali di cui all’art.8 della legge n.266/91” e 67 non iscritte.


I risultati che emergono dall’indagine campionaria, pur non fornendoci una quantificazione precisa del fenomeno, hanno il pregio di fornire informazioni sui comportamenti e le caratteristiche assunte dalle organizzazioni di volontariato.














Graf. 1 - Valori percentuali relativi a organizzazioni di volontariato operanti in un determinato ambito


�





Fonte: Indagine sul volontariato organizzato in Lombardia - Regione Lombardia, 1996





Ad esempio, il raggio di azione del loro intervento, con riferimento al caso di Milano, è circoscritto al quartiere nel 12,7% dei casi e si estende all’intera città nel 23,5%, il resto delle organizzazioni opera a livello provinciale (3,9%), regionale (10,8%) e nazionale (19,9%) (Graf. 1).


Sotto il profilo della dimensione del gruppo che sta alla base delle varie organizzazioni, si rileva che circa il 30% di esse sono composte da 11 a 20 volontari. Emerge come modale quindi una dimensione organizzativa medio-piccola cui si affianca una quota consistente (16,5%) di organizzazioni che si avvalgono di più di 100 volontari (Graf. 2).





Graf. 2 - Valori percentuali relativi al numero di volontari che operano con regolarità all’interno di 	organizzazioni di volontariato


�


Fonte: Indagine sul volontariato organizzato in Lombardia - Regione Lombardia, 1996





Dall’indagine è possibile ricavare, inoltre, alcune informazioni sui soggetti che prestano la loro opera nell’ambito di organizzazioni di volontariato. Per quanto riguarda l’età dei volontari si nota una equa distribuzione tra le prime tre fasce che comprendono i soggetti fino ai 69 anni (Graf.3), mentre dal punto di vista dello status professionale emerge nettamente la presenza di adulti appartenenti alla fascia attiva della popolazione, i quali combinano evidentemente la propria attività di carattere volontario con quella retribuita, evidenziando uno stile di vita «composito» (Bovone, 1984 e 1991) in cui codici solidaristici e codici di mercato trovano, a livello esistenziale soggettivo e intersoggettivo, un’adeguata possibilità di sintesi (Graf. 4).





Graf. 3 - Valori percentuali relativi alle diverse classi di età dei volontari
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Fonte: Indagine sul volontariato organizzato in Lombardia - Regione Lombardia, 1996





Graf. 4 - Valori percentuali relativi alle  diverse tipologie dei volontari secondo la condizione occupazionale





�


Fonte: Indagine sul volontariato organizzato in Lombardia - Regione Lombardia, 1996





L’azione di queste organizzazioni è ampia e diversificata. Comprende infatti interventi rivolti agli handicappati (21,1%), ai bambini (14,4%), alle ragazze madri (10,6%), ai minori con problemi familiari (9,6%), ai profughi (9,6%), ai nomadi (7,7%). Tali interventi si esplicitano, in particolare, attraverso funzioni di ascolto (26%), di accompagnamento (22,1%), di assistenza sanitaria (13,5%).


Per quanto riguarda i rapporti tra volontariato ed istituzioni pubbliche si evidenzia una relazionalità diversificata tra i vari organismi pubblici. Fa eccezione l’elevata relazione esistente con la Regione Lombardia che è da ricondurre all’iscrizione delle organizzazioni al registro del volontariato.


Ulteriori elementi di interazione con il territorio sono offerti dai dati riguardanti i rapporti esistenti tra le organizzazioni di volontariato ed altre istituzioni di terzo settore presenti nella città. Un dato molto significativo riguarda l'altissima relazionalità esistente tra le stesse organizzazioni di volontariato, a conferma dell'esistenza di un network, stabile e capillare, tra i vari soggetti che operano in ambito volontario (Tab.4).


Interessante è poi la presenza, per la prima volta documentata a livello empirico in modo consistente, di un controllo e di una verifica della vita associativa e dei requisiti qualificanti la membership. L’azione condotta viene stabilmente monitorata: lo dimostra il fatto che il 33,7% delle associazioni valuta con continuità attività e iniziative intraprese. Particolare attenzione viene inoltre riservata alla capacità relazionale che nell’11,5% dei casi risulta requisito indispensabile per accedere all’organizzazione.


Infine, va rilevato l’orientamento al fund-raising emerso dalle risposte dei volontari che mettono in luce una tendenza a reperire risorse di tipo economico in forma autonoma, attraverso modalità innovative (il 29,8% fa riferimento alla pubblicità e il 21,5% alle sponsorizzazioni).





Tab. 4 - Percentuale delle organizzazioni di volontariato che hanno relazioni stabili con l'esterno


�
MILANO  %�
LOMBARDIA%�
�
Scuole�
22,0�
11,8�
�
Ussl�
32,0�
30,7�
�
Servizi sociali pubblici�
20,0�
8,4�
�
Tribunale�
3,0�
1,3�
�
Ospedali�
22,0�
50,8�
�
Carcere�
3,0�
2,1�
�
Spazio giovani/Informa giovani o simili�
5,0�
2,1�
�
Prefettura�
5,0�
6,3�
�
Enti locali�
26,0�
17,2�
�
Altre organizzazioni di volontariato operanti nello stesso settore di intervento�
42,0�
25,6�
�
Altre organizzazioni di volontariato operanti in altri settori�
8,0�
10,1�
�
Cooperative sociali�
10,0�
1,3�
�
Fondazioni sociali, sanitarie e culturali�
4,0�
1,7�
�
Assocciazioni di impegno civile�
1,0�
1,7�
�
Associazioni di tutela di beni ambientali e del patrimonio artistico�
3,0�
0,8�
�
Fondazioni per la tutela dei beni ambientali e del patrimonio artistico�
1,0�
0,0�
�
Associazioni sportive�
6,0�
3,8�
�
Imprese di mercato�
0,0�
0,0�
�
Servizi sociali privati�
5,0�
1,3�
�
Altro�
3,0�
0,4�
�
Fonte: Indagine sul volontariato organizzato in Lombardia - Regione lombardia, 1996








La cooperazione sociale





Per quanto riguarda il fenomeno della cooperazione sociale, occorre innanzitutto dire che il suo affermarsi all'interno del più generale sviluppo del terzo settore, ha un significato preciso: è l'affermazione di un'organizzazione con marcate caratteristiche imprenditoriali. Essa dimostra che si possono applicare anche ai servizi sociali modalità di gestione orientate all'innovazione e alla gestione continuativa e professionale delle risorse umane e materiali; che è possibile ottenere anche in questo campo guadagni di efficienza; che, infine, è possibile, attraverso questa formula, creare occupazione.


I primi dati analizzati sono presi dall’albo regionale, istituito con la legge regionale n.16/93 che ha dato attuazione alla L.381/91 e condizione necessaria per stipulare convenzioni con gli enti pubblici.


Con riferimento alla provincia di Milano, le cooperative sociali iscritte a tale albo, entro la fine del 1995, sono 178 (503 per quanto riguarda l’intera Lombardia), di cui 101 (59%) gestiscono servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi (sezione A), 65 (39%) svolgono attività diverse - agricole, industriali, artigianali, di commercializzazione prevalente della produzione o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate (sezione B) e 4 (2%) sono consorzi (sezione C) (Graf. 4).





Graf. 4 - Valori percentuali delle cooperative sociali iscritte all'albo regionale, suddivise per sezione
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Fonte: elaborazioni su dati dell'Albo Regionale Cooperative Sociali - Regione Lombardia, 1996





Rispetto al totale delle suddette cooperative sociali, più del 50% si è iscritto entro la fine del 1990, a conferma del fatto che tali cooperative esistevano e operavano, già prima che la legge (381/91) riconoscesse loro “lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini” (Graf. 5). Tale affermazione resta comunque di grande importanza, in quanto sottolinea la possibilità che un’impresa (così com’è una cooperativa), assuma come proprio obiettivo non quello di massimizzare la remunerazione del proprio capitale sociale o i benefici dei propri associati, bensì quello di produrre i più ampi benefici a favore della comunità locale e dei suoi cittadini, specie se svantaggiati. 





Graf. 5 - Anno di costituzione delle cooperative sociali iscritte alle sezioni A e B dell'Albo Regionale
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Fonte: elaborazioni su dati dell'Albo Regionale Cooperative Sociali - Regione Lombardia, 1996





Per quanto riguarda la base sociale delle cooperative della provincia di Milano iscritte all’albo, sono in totale 7.367 (4.555 per la sezione A e 2.812 per la sezione B) i soci ordinari, e 594 (ripettivamente 382 e 212) i soci volontari, quelli cioè che prestano la loro attività gratuitamente. Gli occupati invece sono 4.360, di cui 3.368 sono impegnati in cooperative che gestiscono servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi, e 1.002 (di questi 308 sono persone “svantaggiate”) in cooperative di inserimento lavorativo.


Ad integrazione dei dati sopra esposti, può essere interessante analizzare quelli relativi ad un’altra fonte, anch’essa rappresentativa dell’universo che stiamo osservando: la Coonfcooperative. All'inizio del 1994�, sono 105 le cooperative aderenti a tale organismo nella provincia di Milano e rappresentano poco più di un terzo di tutte le cooperative sociali presenti sul territorio milanese (circa 300). A livello di Federazione regionale si parla invece di 350 realtà aderenti.


Delle 105 cooperative sociali dell’Unione Provinciale di Milano, circa 34 sono cooperative di tipo A, 68 sono di tipo B e 3 Consorzi, due di livello provinciale e uno di livello nazionale�.


Rispetto alla base associativa dell’Unione Provinciale di Milano, che riunisce 980 cooperative, il settore sociale rappresenta poco più del 10%. Ma se togliamo il settore particolare delle cooperative edilizie, che sono da sole ben 517, e consideriamo le altre 458 (servizi, pesca, agricoltura, cultura, consumo, miste, ecc.), allora il settore sociale diventa circa il 25%, ossia un quarto di tutto il comparto delle cooperative di servizio e produttive.


Le attività svolte riguardano principalmente l’assistenza e l’inserimento sociale e lavorativo di persone svantaggiate, cioè handicappati, malati, giovani e adulti disadattati e, emarginati, ecc. (50% circa dei casi), e il recupero di tossicodipendenti (20%) (Tab. 5).





Tab.5 - Cooperative sociali appartenenti all'Unione Provinciale di Milano distinte per attività lavorativa





�
NUMERO�
%�
�
Servizi assistenziali�
62�
59�
�
Ergoterapia�
28�
26,6�
�
Produzione e commercializzazione di manufatti�
52�
49,5�
�
Verde e agricoltura�
37�
35,2�
�
Servizi vari�
26�
27,7�
�
I dati non vanno sommati in quanto alcune cooperative risultano svolgere più di un tipo di attività


Fonte: Confcooperative - Unione Provinciale di Milano, 1994





Le suddette 105 cooperative sociali, aggregano 6.440 soci (poco più di un terzo rispetto a quelli dell’intera Federazione Regionale, che sono 16.000), mentre i dipendenti sono 1.060 (4.700 nell’intera Federazione Regionale).


Calcolando un rapporto di un terzo o un quinto si possono stimare gli utenti - assistiti in un numero variabile fra le 3.000 e le 5.000 unità e questo pare essere un contributo significativo che le cooperative sociali della provincia di Milano danno al proprio territorio di appartenenza.


Il fatturato complessivo è di 51 miliardi e mezzo (176 a livello di Federazione Regionale). Di questi 22 miliardi vengono erogati in paghe, contributi, costo del personale (a livello regionale sono 130 miliardi).


Dall’insieme di questi dati, certamente limitati e parziali, ma comunque abbastanza rappresentativi dell’intero comparto della cooperazione sociale nell’ambito milanese, è possibile già evidenziare come questo tipo di cooperative sostengano la comunità, non soltanto da un punto di vista assistenziali, ma anche come contributo alla occupazione.


Vale la pena di ricordare, del resto, come “la cooperativa di solidarietà sociale trova la sua base sociale e costitutiva in un gruppo di soggetti, particolarmente recettivi dei problemi sociali presenti nell’ambiente, che, attraverso tale formula, intendono attivare servizi adeguati ai bisogni sociali, organizzando a tal fine risorse umane , vale a dire il lavoro - sia di tipo retribuito sia di tipo volontario - e le risorse materiali secondo una prospettiva di tipo imprenditoriale” (G.Rossi, 1993).








L’associazionismo sociale





Dai dati di una recente indagine, commissionata dalla Regione Lombardia e condotta dall'Iref, emerge un'immagine dell'associazionismo lombardo che «è quella di un fenomeno ormai maturo, in una fase di istituzionalizzazione. Si conferma la straordinaria forza e autonomia della società civile lombarda: molto estesi risultano i livelli di partecipazione ad attività associative ed il coinvolgimento in attività di volontariato, superiori ai livelli nazionali, sia in termini di diffusione a livello sociale, sia a livello della ricchezza ed eterogeneità delle esperienze»�.





Tab. 6 - Cittadini che partecipano alle associazioni e attività di volontariato





�
Lombardia�
Nord�
Centro�
Sud�
Italia�
�
Partecipa ad associazioni�
28,2�
27,8�
18,8�
17,2�
22,4�
�
Svolge attività di volontariato�
13,5�
12,1�
6,4�
5,1�
8,6�
�
Numero�
784�
1429�
935�
1760�
4908�
�



Fonte: Indagine Iref - Regione Lombardia, 1996 





Guardando i dati della Tab. 6�, appare dunque evidente come la partecipazione ad attività associative sia superiore in Lombardia rispetto ad altre parti d'Italia. Risalta poi dai risultati dell’indagine, come tale partecipazione non riguardi tanto le associazioni destinate al tempo libero (sportive o ricreative), ma soprattutto l'area dell'impegno socio-assistenziale, delle attività culturali, educative e d'impegno sociale.


Nel complesso l’area dell’associazionismo sociale risulta vastissima e si articola in campi di intervento differenziati: comprende, infatti, movimenti politici non partitici, associazioni ecologiste, associazioni pacifiste, associazioni per la difesa dei diritti civili, associazioni artistiche, culturali, ricreative, per il tempo libero, associazioni e organizzazioni religiose, associazioni per la cura psicofisica del corpo, associazioni di difesa dei consumatori, associazioni educative, ecc.. Da questo lungo elenco emerge in modo netto il carattere di plurisettorialità proprio dell’associazionismo italiano e in particolare di quello lombardo, come dimostra sinteticamente la Tab.7.





Tab. 7 - Valori percentuali dell’attività volontaria svolta dai partecipanti ai diversi tipi di associazione





�
TIPI DI ASSOCIAZIONI�
�
�
�
�
�
�
TIPO DI ATTIVITA’ VOLONTARIA�
Solidarietà sociale�
Impegno sociale�
Impegno civico�
Cultura e socialità�
Tempo libero e socialità�
Tutte�
�
Assistenziale�
64,8�
27,6�
11,3�
22,3�
7,9�
33,6�
�
Educativo-culturale�
27,1�
50,6�
27,3�
44,3�
27,6�
35,6�
�
Ricreativo-sportivo�
8,6�
21,2�
9,8�
42,1�
56,6�
23,7�
�
Ecologico�
2,9�
11,5�
53,1�
6,3�
6,6�
14,3�
�
Pacifista umanitario�
11,0�
10,3�
16,0�
4,1�
5,3�
9,3�
�
Sindacale�
2,6�
7,1�
4,6�
4,7�
3,9�
4,3�
�
Politico�
4,6�
19,2�
19,6�
6,9�
3,9�
10,0�
�
Altro�
12,4�
16,7�
7,2�
7,9�
1,3�
10,0�
�



Fonte: Indagine Iref - Regione Lombardia, 1996





Un altro risultato dell'indagine, particolarmente significativo, è l'interesse dimostrato dai volontari intervistati sia alla formazione tecnica che a quella relazionale. I livelli più elevati di domanda di entrambi i tipi di formazione si ritrovano nelle associazioni di "impegno sociale" (Tab. 8). Si tratta di un altro chiaro segnale dell'esigenza comune alla maggior parte delle organizzazioni di terzo settore, di maggiore profesionalizzazione, e quindi di una diffusa domanda di supporti informativi, anche per quanto concerne il potenziamento di capacità gestionali, di raccolta fondi, di valutazione dell'efficacia dei risultati, di competenze relazionali e comunicative.





Tab. 8 - Tipo di formazione richiesta per tipologie associative





TIPOLOGIA ASSOCIATIVA�
FORMAZIONE TECNICA�
FORMAZIONE RELAZIONALE�
ENTRAMBE �
NESSUNA�
NUMERO�
�
Solidarietà sociale�
68,3�
55,3�
44,1�
20,5�
347�
�
Impegno sociale�
76,3�
64,1�
58,3�
17,9�
156�
�
Impegno civile�
71,1�
45,9�
39,7�
22,7�
194�
�
Cultura e socialità�
63,2�
54,4�
43,7�
26,1�
318�
�
Tempo libero e socialità�
52,6�
34,2�
27,6�
40,8�
76�
�
TOTALE�
67,5�
53,1�
44,1�
23,5�
1091�
�



Fonte: Indagine Iref - Regione Lombardia, 1996 





Le fondazioni pro-sociali o di utilità sociale





Il fronte delle fondazioni risulta di estremo interesse in una città come Milano in cui, da sempre, mecenatismo ed imprenditorialità hanno contribuito in misura rilevante alla costruzione di uno stile milanese efficiente ma solidale.


La fondazione ha infatti rappresentato, fino ad alcuni decenni orsono, lo strumento classico dell’intervento sociale: nel solco di questa tradizione a Milano si collocano realtà che tuttora caratterizzano la vita cittadina in molti campi della vita sociale. A titolo esemplificativo basti ricordare, tra le altre, la Fondazione Pro Juventute - Don Carlo Gnocchi che opera su vari aspetti della riabilitazione psico-fisica, la fondazione Floriani che opera a favore di malati terminali, la fondazione Maddalena Grassi che offre assistenza sanitaria domiciliare, la Fondazione Luigi Moneta che opera a Milano ed in Lombardia sostenendo attività asssitenziali e promuovendo iniziative di studio nei settori socio-sanitario ed educativo, la Fondazione Franco Verga che opera nell’area della migrazione e dell’emigrazione, la Fondazione Centro San Raffaele del Monte Tabor riconosciuta come Istituto di Ricovero e Cura a carattere scientifico�.


Significative, soprattutto per quanto riguarda il tipo di attività svolta e l'origine di tali istituzioni, sono le elaborazioni fatte dal Dipartimento di sociologia dell'Università Cattolica di Milano sui dati della Regione Lombardia, relativamente alle 163 fondazioni che hanno ottenuto il riconoscimento giuridico dal 1979 ad oggi. Questi dati non fanno altro che sottolineare l'importanza e l'interesse da parte dei cittadini stessi a fornire beni e servizi utili a tutta la collettività (Tab.9).





Tab.9 - Fondazioni lombarde suddivise per tipo di attività


�
NUMERO DI FONDAZIONI�
%�
�
Assistenza a minori�
9�
5,5�
�
Formazione professionale�
22�
13,4�
�
Assistenza ad anziani�
18�
11,0�
�
Attività culturali�
80�
49,0�
�
Attività sanitaria�
20�
12,2�
�
Borse di studio�
29�
17,8�
�
Assistenza handicappati�
10�
6,1�
�
Gestione di strutture�
28�
17,1�
�
Erogazione contributi a enti terzi�
7�
4,2�
�
Attività artistiche�
21�
12,8�
�
Attività sportive�
5�
3,0�
�
Attività in memoria del fondatore�
13�
7,9�
�
Attività ambientali�
4�
2,4�
�
Recupero tossici�
3�
1,8�
�
Assistenza ai bisognosi (in genere)�
19�
11,6�
�
Valori non sommabili perché in ogni singola fondazione possono comparire contemporaneamente più categorie


Fonte: elaborazioni Dip. Sociologia Univ.Cattolica S.Cuore su dati della Regione Lombardia, 1996.











Graf. 6 - Valori percentuali relativi alle fondazioni lombarde riconosciute, suddivise secondo il promotore
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Fonte: elaborazioni Dip. Sociologia Univ. Cattolica S.Cuore su dati della Regione Lombardia, 1996
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Non bisogna poi dimenticare le fondazioni bancarie (si pensi ad esempio alla Fondazione Cariplo). Esse altro non sono che le Casse di risparmio e gli Istituti di credito di diritto pubblico dopo aver applicato la legge Amato� e quindi aver scorporato le attività di impresa bancaria. Sono un esempio raro e prezioso di impresa sociale, che le diverse comunità locali hanno fatto nascere nel passato con risorse private, allo scopo di raccogliere depositi e trasformarli in impieghi per finanziare le attività delle categorie economiche più deboli con spirito di impresa e senza fine di lucro. Esse quindi appartengono alle comunità locali e la loro natura sostanziale non è pubblica.


Soprattutto tali fondazioni che erogano oggi in tutta Italia circa 250 miliardi all’anno a sostegno di iniziative nei settori della salute, dell’assistenza, della cultura, della ricerca scientifica, sembrano destinate a favorire la creazione e lo sviluppo di attività senza fine di lucro in settori di pubblica utilità, consentendo alle organizzazioni di terzo settore di superare quel vincolo alla crescita che è spesso rappresentato dalle difficoltà (tipica delle imprese che non garantiscono all’investitore alcuna remunerazione economica) nella raccolta di “capitale di rischio”.











1.7�
Alcune considerazioni�
�



Dai dati, se pur sommari, finora esposti, emergono alcune considerazioni relativamente al ruolo svolto e alle linee di tendenza in atto nel terzo settore non solo in ambito nazionale, ma anche e soprattutto milanese. Vediamone alcune brevemente accennate qui di seguito.


Spesso l'individuazione del bisogno e delle modalità per soddisfarlo costituiscono un vero e proprio apporto innovativo delle organizzazioni nonprofit. Il sostegno pubblico viene eventualmente dopo, a consolidare e agevolare la diffusione di ciò che la molteplicità delle iniziative spontanee ha dimostrato possibile.


Vi sono poi aree di servizi personali in cui l'elemento umano, la dedizione, il rapporto diretto interpersonale sono essenziali. Entra qui in gioco il contributo determinante dei volontari impegnati in attività face-to-face, o meglio di soggetti impegnati in prima persona in un’azione di servizio, cura, sostegno, assistenza.


Inoltre, sono apparsi evidenti i forti legami che spesso le organizzazioni di terzo settore instaurano con il territorio in cui operano. Gli interventi effettuati mirano nella maggior parte dei casi a fornire servizi ad un ambito geografico delimitato. Strettamente legato a questo aspetto ve ne è un altro molto significativo, riguardante le modalità operative di intervento nel territorio. In genere infatti,  proprio per il fatto di mirare al miglioramento complessivo della qualità della vita nell’ambito in cui operano, tali organizzazioni utilizzano modalità operative non competitive, ma a rete. Ciò garantisce maggiore efficacia agli interventi, in quanto permette la mobilitazione e la valorizzazione di tutte le risorse del territorio oltre che una grande capacità di penetrazione nel tessuto sociale locale.


Si può, perciò, tranquillamente affermare che la ricchezza della società sia dal lato delle domande sia da quello delle risposte, non viene esaurita dalla somma di Stato e mercato. Il terzo settore, appare quanto mai importante: sia che si tratti di iniziative a carattere religioso o ideologico, sia di aggregazioni spontanee attorno ad ideali non strettamente politici, sia semplicemente di manifestazioni dello spirito di iniziativa che vuole risolvere direttamente, senza mediazioni, un problema della comunità.


Tre riflessioni fondamentali possono allora essere condotte.


Si delinea ormai chiaramente la possibilità che le amministrazioni locali consolidino le loro funzioni di programmazione, coordinamento e controllo, utilizzando maggiormente nella gestione le iniziative private nonprofit che si stanno rivelando efficienti.


Si delinea altrettanto chiaramente l'opportunità di passare da un modello per la gran parte erogatorio (trasferimenti in denaro) ad un modello di servizi gestiti in modo decentrato ed innovativo. Sostenere una cooperativa che opera nel campo dell'avviamento lavorativo di soggetti portatori di handicap piuttosto che erogare assegni di invalidità consente (a parità di risorse impiegate) non solo di creare nuova occupazione, ma soprattutto di trasformare l'intervento sociale da assistenzialistico in promozionale.


Il settore nonprofit e in particolare la cooperazione sociale trasforma parte della spesa sociale (notoriamente considerata spesa corrente) in spesa per investimenti, laddove utilizza il sostegno economico pubblico per l'intrapresa di una qualche attività di produzione di beni e servizi non socio-assistenziali; laddove acquista beni strumentali destinati al miglioramento del servizio sociale; e soprattutto laddove trasforma il soggetto in difficoltà da fruitore in protagonista di attività lavorative.





L'ampliamento del terzo settore può forse dar vita ad una nuova fase dello sviluppo economico e sociale, svolgendo un ruolo paragonabile (qualitativamente se non quantitativamente) a quello del mercato nel periodo della rivoluzione industriale e dello Stato negli anni del secondo dopoguerra.





I vantaggi derivanti dalla diffusione di questa nuova forma di organizzazione sociale potrebbero infatti essere:


una deistituzionalizzazione ed una decongestione della società: le organizzazioni gerarchiche (tipiche del mercato) o burocratiche (tipiche dello Stato) possono essere affiancate o sostituite da organizzazioni più moderne, flessibili e collegabili con un sistema di comunicazione a rete;


una nuova imprenditorialità sociale, che consenta non solo di combattere la disoccupazione, ma anche di innalzare la qualità del lavoro;


una maggiore giustizia sociale, intesa non tanto come ridistribuzione di ricchezze, ma come capacità diffusa di padroneggiare gli eventi e i bisogni e di soddisfarli creativamente.





Questi effetti potranno realizzarsi se innanzitutto si prenderà coscienza del fatto che in Italia si è totalmente inadeguati sotto tre aspetti:


la riorganizzazione di realtà esistenti in termini di efficienti istituzioni nonprofit, capaci di autonomia, gestione delle risorse e atte a raccogliere donazioni private defiscalizzate;


la formazione e la preparazione di manager nonprofit;


la misurazione della qualità del prodotto delle singole istituzioni nonprofit in termini microeconomici e statistico-economici.


Dunque, la sfida per i prossimi anni è quella di entrare in un sistema di welfare mix in cui il settore nonprofit entri in �\SIMBOLO 171 \f "Kino MT" \s 11��competizione�\SIMBOLO 187 \f "Kino MT" \s 11�� col settore profit, �\SIMBOLO 171 \f "Kino MT" \s 11��contaminandolo�\SIMBOLO 187 \f "Kino MT" \s 11�� con il proprio modello di “reciprocità, intesa come rapporto fiduciario” intraorganizzativo (Colozzi, Bassi, 1995). Per far questo la risorsa del terzo settore consisterà nel saper coniugare solidarietà ed efficienza, incrementando la propria cultura manageriale e la qualità dei servizi offerti.


Più in generale, è necessario che esso sia messo in grado di disporre di risorse economiche, finanziarie e professionali adeguate. Certo, le disponibilità impiegate dovranno essere investite all’interno di un quadro legislativo organico e di controllo.


La presenza e il ruolo del terzo settore potrà  costituire la base per ricostruire il legame spezzato tra cittadini e pubbliche istituzioni, se quest’ultime saranno in grado di  trasformare la loro funzione da watchdogs di “soggetti che necessitano di tutela” a supervisors attenti a che vengano rispettate le regole minime per una positiva concorrenza, competizione e convivenza.








� Istituita nell’aprile del ‘95 su volontà del ministro delle Finanze, Augusto Fantozzi, al fine di elaborare un nuovo quadro fiscale più favorevole alle organizzazioni nonprofit.


� Cfr. S.ZAMAGNI, Il settore nonprofit in un'economia post-industriale, in Etica degli affari e delle professioni, n.3/95





� Nel 1988 la Corte Costituzionale ha dichiarato incostituzionale l’art.1 della legge Crispi che di fatto proibiva la prestazione di servizi assistenziali da parte di soggetti privati.





� In seguito all'applicazione della legge Amato (l.218/90), tale funzione è ora svolta dalle neo-nate fondazioni.


� Queste differenti denominazioni mettono in luce anche le divergenze concettuali tra i vari studiosi e la maggiore o minore enfasi da essi attribuita a fenomeni ed iniziative inscrivibili in quest'area ma fra loro non omogenei (vedi scheda1).


� Per ulteriori approfondimenti cfr. M.BASSANINI/P.RANCI, Non per profitto. il settore dei soggetti che erogano servizi di interesse collettivo senza fine di lucro (pag. 32)





� La banca dati della FIVOL ha censito solo il volontariato sociale. Altri dati sono disponibili ma difficilmente confrontabili: basta pensare che secondo un'indagine campionaria dell'Iref il numero di volontari italiani nel 1994 era pari a 5.373.000 (la discrepanza delle cifre è legata sia alla diversità delle definizioni di volontariato da cui si  è partiti oltre che dei metodi di ricerca applicati).





� Si tratta di cooperative che offrono servizi socio-assistenziali con una finalità di tipo solidaristico. L’art.1 della legge che le istituisce (legge n.381/91) recita infatti:«Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi e lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate».





� L’area dell’associazionismo qui esaminato è quella che riguarda organizzazioni che erogano servizi utili  a tutta la collettività.





�IREF, Quarto rapporto sull’associazionismo sociale, Cernusco sul Naviglio (MI), Cens., 1994





� Per una trattazione analitica di queste categorie e del dibattito sociologico sul terzo settore, cfr. L.BOCCACIN, La sinergia della differenza. Un’analisi sociologica del terzo settore in Italia, Angeli, Milano 1993.





� La categoria di bene relazionale, così come è stata introdotta da Donati, contiene una forte carica euristica per quanto riguarda ciò che specificamente viene “prodotto” nell’ambito del terzo settore. La peculiarità delle iniziative nonprofit, infatti, va ricercata non solo nelle loro finalità solidaristiche e nei particolari modelli organizzativi adottati (piccola dimensione, radicamento nel territorio, flessibilità gestionale, ecc.), ma anche in riferimento al tipo di beni da essi stessi prodotti: se lo Stato produce beni pubblici e il mercato beni privati, le organizzazioni private non finalizzate al lucro ma a perseguire l'interesse collettivo si caratterizzano per il fatto di produrre beni relazionali collettivi. Cfr. in proposito P.DONATI, La cittadinanza societaria, Laterza, Roma-Bari 1993.


� Cfr. L. BOCCACIN , Equità ed efficienza nell terzo settore, in “Tutela”, anno IX, 3/4 - 94





�  Per un'approfondimento di tale sintesi, cfr. COLOZZI I./BASSI A., Una solidarietà efficiente. Il terzo settore e le organizzazioni di volontariato, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1995 e L.BOCCACIN, Il terzo settore e le organizzazioni non profit, in “Impresa sociale”,  n.6, giugno 1992.


� Secondo gli studiosi della John Hopkins, il terzo settore si può definire come un insieme di organizzazioni che sono: a) formali, vale a dire in qualche misura istituzionalizzate; b) private, cioè istituzionalmente separate dal governo e dall'amministrazione pubblica; c) senza distribuzione di utili: le organizzazioni possono accumulare utili, ma non possono distribuitrli agli agenti o soci; d) autogovernate, cioè in grado di decidere e controllare autonomamente le proprie attività; e) volontarie, cioè basate in misura significativa sulla partecipazione di volontari. Dalla presente ricerca sono comunque state escluse le organizzazioni con scopo di culto e i partiti politici. Per quanto riguarda la metodologia utilizzata il tentativo è stato quello di rendere compatibili ed utilizzabili dati provenienti da fonti diverse, quali le rilevazioni dirette, quelle effettuate attraverso organizzazioni capofila, le informazioni di ricerche già svolte o i dati della pubblica amministrazione. In Italia tale lavoro di raccolta e analisi dei dati è stato curato da Gian Paolo Barbetta, ricercatore dell'Irs (Istituto per la Ricerca Sociale).





� Dizione utilizzata dall’Istat per indicare unità lavorative equivalenti ad un tempo pieno.


� In particolare si fa riferimento alla legge 142/90 (riforma delle Autonomie Locali) alla legge 241/90 (legge sul procedimento amministrativo), alla legge 266 e 381 del 1991 (specifiche normative concernenti il volontariato e la cooperazione sociale) e alle diverse leggi regionali.


� Se dall'universo considerato si sottrae il gruppo delle organizzazioni imprenditoriali, professionali e sindacali (che praticamente non hanno alcun finanziamento pubblico diretto) il rapporto tra entrate pubbliche e private si ribalta, con i finanziamenti pubblici che diventano la fonte prevalente di finanziamento (Barbetta, 1996).


� “Le organizzazioni nonprofit di tipo imprenditoriale, proprio perchè assumono obiettivi diversi dal profitto e sono spesso organizzate in forma democratica, forniscono al consumatore-cliente garanzie circa la qualità dei servizi che le imprese profit non offrono (...) Un’adeguata diffusione di organizzazioni nonprofit che, in competizione con le imprese profit, offrano direttamente ai consumatori servizi alla persona, alla famiglia e alla comunità, costituisce quindi la garanzia contro i fallimenti del mercato, limitando la possibilità di comportamenti opportunistici da parte delle imprese profit e «contaminandone» in positivo i comportamenti” (Borzaga, 1995).


� Tale indagine ha consentito di mettere a punto un’ampio patrimonio di informazioni quanto-qualitative non solo sulle organizzazioni, iscritte (dal settembre 1991 all'ottobre 1994) e non iscritte al registro regionale, ma anche sulla situazione territoriale delle province di Milano, Brescia e Mantova e sulla posizione e gli orientamenti dei volontari. Il campione, che, per quanto riguarda la Lombardia, si articola in due sottocampioni, uno costituito da 354 organizzazioni di volontariato, di cui 244 iscritte e 110 non iscritte, e l’altro da 958 soggetti aderenti a tali organismi, offre, già nella sua comlessità, la possibilità di una com-prensione approfondita dei trend emergenti.


Tale ricerca si pone come continuazione dell'indagine terminata nel 1992 relativa alle organizzazioni iscrittesi al registro fino al febbraio 1991, nel tentativo di individuare le linee di continuità o di discontinuità nell'ambito del volontariato iscritto al registro





� Per approfondimenti vedi legge n. 266/91 e legge regionale n. 22/93


� I dati sono stati ricavati dagli atti del Convegno "Le prospettive della cooperazione sociale nel mercato pubblico e privato", tenutosi a Paderno Dugnano il 5 giugno 1994.





� Questi dati sono provvisori e possono essere soggetti a modifiche in quanto alcune cooperative stanno diversificando la propria attività in base al dettato della legge n.381, mentre altre sono ancora in attesa di iscrizione alla sezione VIII albo prefettizio e al registro regionale. Solo il 10% ha finora concluso tutto l’iter di riconoscimento ufficiale.


� Tale indagine è stata condotta nel periodo luglio 1994 - agosto 1995 attraverso: a) un sondaggio su un campione di 784 cittadini, rappresentativo della popolazione lombarda dai 14 ai 74 anni, già utilizzato nel Primo rapporto Iref sull'associazionismo sociale in lombardia; b) interviste strutturate a 1091 volontari casualmente estratti fra i partecipanti alle diverse attività di 151 associazioni e gruppi di base lombardi impegnati in vari tipi di attività (socio-assistenziali, culturali, di impegno civile, sportivo-ricreative); c) interviste in profondità fatte a 90 quadri e dirigenti di 30 associazioni, che costituiscono un sottocampione rappresentativo del campione di 151 associazioni e gruppi di base lombardi citato, d) questionari relativi alle tendenze dell'associazionismo raccolti in un panel selezionato di esperti e testimoni privilegiati del fenomeno che risiedono e operano in Lombardia.





� Un’osservazione che si pone con evidenza riguarda la difficoltà insita dell’identificare un confine tra azione prosociale e azione volontaria in senso stretto, in quanto molto spesso questi due livelli si sovrappongono. Sono rilevanti anche a livello quantitativo nel nostro paese, sia le esperienze in cui i volontari sono anche soci di una determinata associazione, sia le esperienze miste, nelle quali sono presenti, pur se con impegni diversificati, sia soci sia volontari.


Si tratta pertanto di una distinzione sui generis quella che si articola tra associazionismo e volontariato che risulta più utile sotto il profilo analitico, per comprendere il più a fondo possibile le sfaccettature del terzo settore che non sotto quello empirico proprio perchè spesso si tratta di fenomeni tra loro strettamente intrecciati ed in alcuni casi coincidenti.


� Cfr. L.Boccacin, Il contributo del volontariato organizzato e del terzo settore al mutamento socioculturale di Milano, in E.Zucchetti (a cura di), Milano '94. Rapporto sulla città, Fondazione Ambrosianeum, F. Angeli, Milano, 1994


� La legge 218 del 30 luglio 1990 “Disposizioni in materia di ristrutturazione e integrazione patrimoniale degli istituti di credito di diritto pubblico”, nota anche come “legge Amato” dal nome del Ministro del Tesoro che presentò il disegno di legge originario, ha avuto come effetto principale quello di trasformare in società per azioni la parte pubblica del sistema creditizio italiano (casse di risparmio, istituti di credito di diritto pubblico, istituti di credito speciale). Tale trasformazione ha portato alla separazione di attività sino ad allora svolte dall’unico soggetto bancario; l’esercizio del credito è ora di competenza di una banca costituita come s.p.a., mentre il perseguimento di finalità di interesse pubblico o utilità sociale fa capo ad una fondazione, detentrice del capitale della banca s.p.a...





Milano Produttiva 1996





Il ruolo del terzo settore 	Capitolo 1





